I TIROCINI ESTIVI DI ORIENTAMENTO

Le seguenti considerazioni sono frutto esclusivo del pensiero dell’autore e non hanno carattere in alcun modo impegnativo per l’Amministrazione

Tra le novità meno commentate del D. L.vo n. 276/2003 è, senz’altro, da ricomprendere l’art. 60, il quale in cinque commi, introduce nel nostro ordinamento un nuovo strumento occupazionale propedeutico all’attività lavorativa: i tirocini estivi di orientamento. 

L’istituto si pone nella logica già seguita dall’art. 18 della legge n. 196/1997 e dal decreto ministeriale attuativo n. 142/1998 che è quella di “realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare le scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, attraverso tirocini pratici” e va, ad avviso di chi scrive, inquadrato in ciò che, nel corso del 2003, hanno affermato sia l’art. 4 della legge n. 53 che l’art. 2 della legge n. 30: lo sviluppo sempre più organico tra scuola ed impresa con integrazione delle conoscenze e delle esperienze acquisite. Questi obiettivi, a ben pensare, sono anche alla base di ciò che dovrà essere il nuovo apprendistato finalizzato all’espletamento del diritto – dovere di istruzione e formazione.

I tirocini estivi di orientamento non costituiscono rapporto di lavoro subordinato, come si ricava sia dall’uso del termine che dal rinvio espresso alla normativa generale sull’istituto (art. 18, comma 1, lettera d, della legge n. 196/1997), e possono essere promossi in un periodo ben specifico dell’anno: durante le vacanze estive, ossia nel periodo compreso tra la fine dell’anno scolastico ed accademico e l’inizio di quello successivo.

Ma chi sono i destinatari?

Sono gli adolescenti ed i giovani regolarmente iscritti ad un ciclo di studi universitari o ad un istituto scolastico di ogni ordine e grado.

La disposizione merita qualche chiarimento.

Per la definizione dei soggetti destinatari è necessario prendere come riferimento il D. L.vo n. 297/2002: per adolescenti si intendono i soggetti di età compresa tra i quindici ed i diciotto anni, per giovani coloro che hanno un’età compresa tra i diciotto ed i venticinque anni. Per la verità, il provvedimento appena citato consente di definire giovani, ai fini occupazionali, i soggetti fino al ventinovesimo anno di età che si sono laureati: tuttavia, nel caso nostro, fermi restando eventuali chiarimenti amministrativi che dovessero pervenire, si potrebbe affermare che l’ultraventicinquenne può essere destinatario di tirocinio estivo soltanto nell’ipotesi in cui non abbia terminato gli studi, atteso che il nuovo istituto può trovare applicazione nel periodo tra un anno accademico e l’altro.

Si è detto, pocanzi, che il tirocinio non è rapporto di lavoro subordinato: ma ciò non significa che nei confronti dei giovani destinatari non debbano trovare applicazione tutte quelle disposizioni in materia di salute e sicurezza che riguardano i lavoratori dipendenti. La questione è particolarmente attuale per gli adolescenti, i quali sono destinatari, pur in un rapporto di tirocinio, delle tutele in materia di sicurezza  e di orario di prestazione dell’attività richiesti dalla legge n. 977/1967, come modificata dal D. L.vo n. 345/1999.

La disposizione fa riferimento allo “status” di studente: conseguentemente, essa è applicabile anche agli stranieri, anche extracomunitari, che vivono e vanno a scuola nel nostro Paese.

Altri destinatari del provvedimento sono, evidentemente, tutti i datori di lavoro privati, ivi compresi gli studi professionali, atteso che la norma non opera alcuna distinzione.

Ma i tirocini estivi di orientamento possono essere stipulati direttamente dai datori di lavoro e dagli studenti, oppure occorre, come nel tirocinio formativo previsto dall’art. 18 della legge n. 196/1997, che siano promossi da altri soggetti?

La disposizione (comma 1) parla di “tirocini promossi” senza specificare alcunchè: anzi, al comma 5 si afferma che “salvo quanto previsto ai commi precedenti …… si applicano le disposizioni di cui all’art. 18 della legge n. 196 del 1997 e al decreto del Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale  25 marzo 1998, n. 142”.

Da ciò si evince che gli stessi debbono essere promossi (art. 2 del D.M. n. 142/1998), anche su proposta degli Enti bilaterali e delle Associazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, da parte di alcuni soggetti, già individuati:

a) centri per l’impiego e strutture regionali e provinciali che si occupano di mercato del lavoro;

b) Università e istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al rilascio di titoli accademici;

c) Direzioni Regionali della Pubblica Istruzione e Centri di Servizi Amministrativi;

d) Istituzioni scolastiche statali e non statali che rilascino titoli di studio con valore legale, anche nell’ambito dei piani di studio;

e) centri pubblici o a partecipazione pubblica di formazione professionale e/o orientamento, nonché centri operanti in regime di convenzione con la regione o la provincia competente, o accreditati per la formazione professionale;

f) comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali purchè iscritti negli albi regionali, se esistenti;

g) servizi di orientamento lavorativo per disabili gestiti da Enti pubblici delegati dalla Regione.

La durata massima del tirocinio estivo è di tre mesi, raggiungibili anche attraverso una pluralità di esperienze di addestramento. Qui, c’è una differenza con la normativa generale prevista dall’art. 7 del D.M. n. 142/1998 che prescinde dal periodo estivo: quattro mesi per gli studenti che frequentano la scuola secondaria, sei mesi per gli allievi degli Istituti professionali di Stato, dodici mesi per gli studenti universitari. 

Sullo svolgimento dell’esperienza formativa si ritiene, ad avviso di chi scrive, ed in attesa di eventuali chiarimenti amministrativi, che sia pienamente applicabile la circolare n. 92 del 15 luglio 1998 del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, soprattutto per quel che riguarda gli obblighi dei soggetti promotori, dei tirocinanti e dei datori di lavoro.

I soggetti promotori del tirocinio debbono individuare un “tutor”: esso potrà, comunque, avvenire nelle forme e nei modi già sperimentati per quelli formativi e di orientamento.

I tirocinanti sono tenuti a rispettare il progetto formativo e di orientamento, debbono osservare le disposizioni in materia di igiene, sicurezza e salute sui luoghi di lavoro, debbono osservare la usuale riservatezza sui dati, sulle informazioni e sulle conoscenze acquisite durante lo stage in merito sia ai processi produttivi che ai prodotti finali e debbono, infine, rispettare i regolamenti aziendali.

I datori di lavoro debbono favorire l’esperienza dei tirocinanti nell’ambiente di lavoro con la conoscenza diretta delle tecnologie, dell’organizzazione aziendale e la visualizzazione sia dei processi produttivi che delle varie fasi di lavoro e debbono, altresì, designare il responsabile Aziendale che ha il compito di seguire lo “stagista”.

Ma come vanno stipulati  la convenzione tra soggetto promotore ed azienda ed il progetto formativo e di orientamento tra datore di lavoro e tirocinante? 

Anche in questo caso, soprattutto per quel che concerne i contenuti di base, si può far riferimento ai due modelli pubblicati, in allegato, al D. M. n. 142 sulla Gazzetta Ufficiale del 15 maggio 1998, avendo cura di fissare, tra l’altro, le modalità di svolgimento, il raccordo con i percorsi formativi delle strutture scolastiche di provenienza. Copia della convenzione va indirizzata, ad avviso di chi scrive, ad una serie di soggetti istituzionali, identificati dall’art. 4 dello schema allegato al predetto decreto ministeriale, tra cui è compreso il Servizio Ispezione della  Direzione provinciale del Lavoro. 

A differenza di quanto previsto dalla normativa generale sui tirocini che non ne parlava direttamente, per quello estivo è prevista, esplicitamente, la possibile erogazione di una borsa lavoro che, tuttavia, non può superare l’importo massimo mensile di 600 euro.  

 Nei confronti dei soggetti tirocinanti scatta anche, come previsto dall’art. 3, comma 1, del D.M. n. 142/1998, un obbligo di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro presso l’INAIL, e presso una compagnia assicuratrice per la responsabilità civile verso soggetti terzi. Le coperture assicurative devono essere “a tutto campo”, nel senso che debbono riguardare anche le attività eventualmente svolte dallo “stagista” al di fuori dell’azienda e rientranti nel progetto formativo e di orientamento. La norma pone a carico dei soggetti promotori tali obblighi: tuttavia, se il soggetto promotore è una struttura pubblica la copertura assicurativa INAIL può essere posta a carico del datore di lavoro ospitante (art. 3, comma 2): l’Istituto, già dal 19 maggio 1998, con la lettera n. 632/PG, ha fornito le proprie istruzioni sull’argomento. Il premio assicurativo (comma 3) è calcolato sulla base della retribuzione minima annua valevole ai fini del calcolo delle prestazioni e sulla base del tasso del nove per mille corrispondente alla voce 0720 della tariffa dei premi.

La grossa novità rispetto alla disciplina generale è che, in assenza di specifiche previsioni dei contratti collettivi (siano essi nazionali, territoriali od aziendali), non sono previsti limiti percentuali massimi nella stipula di contratti di tirocinio. Per i “normali” stages, invece, l’art. 1, comma 3 del D.M. n. 142/1998 prevede alcuni limiti dimensionali:

a) per datori di lavoro con non più di cinque dipendenti a tempo indeterminato, un tirocinante;

b) per datori di lavoro con un organico a tempo indeterminato fino a diciannove unità, due tirocinanti contemporaneamente;

c) per datori di lavoro che hanno alle dipendenze un numero di lavoratori superiore, tirocinanti in misura non superiore al 10% del personale in forza, contemporaneamente. 

Ma quale valore hanno i tirocini per gli studenti? 

Anche qui, soccorre l’art. 6 del D.M. n. 142/1998: le attività svolte hanno valore di credito formativo e, ove debitamente certificate, possono essere riportate nel curriculum dello studente.

Le riflessioni appena formulate sul nuovo istituto rendono necessaria una considerazione, forse superflua, ma che è opportuno fare in considerazione del vasto “panorama” rappresentato dal mondo del lavoro ove settori e realtà locali sono estremamente variegate : il rapporto di tirocinio non è un rapporto di lavoro subordinato e, come tale, non può assolutamente sostituire quelle tipologie, anche formative (si pensi, ad esempio, all’apprendistato), che hanno un loro determinato svolgimento, nel rispetto delle norme legislative e contrattuali. Su questo, gli organi di vigilanza del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali che sono destinatari della copia della convenzione sottoscritta tra soggetto promotore e datore di lavoro, sono chiamati a svolgere la loro attività di controllo.
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